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Zavattini 
al festival 

di New York 
ROMA — «La veritaaa.. il film 
diretto da Cesare Zavattini, è 
stato selezionato, in concorso, 
alla Rassegna internazionale 
dei giovani autori che si terrà 
a New York dal 18 al 31 marzo. 
Cosi il «giovane» ottantenne 
Cesare Zavattini, esordiente 
regista, ha festeggiato l'avve
nimento nel corso dell'ante
prima nazionale del film, che 
si è tenuta al cinema Caprani-
chetta di Roma. «La veritaaa» 
uscirà in tutte le sale cine m -
tografiche italiane a cura del
la Lab/80 Film Distribuzione. 

Muore un 
Nobel della 

medicina 
STOCCOLMA — Il professore 
s\cdcse Ulf von F.uler-Chc-
plin, premio Nobel per la me
dicina nel 1970, è morto all'età 
di 78 anni. Lo ha annunciato 
oggi la Fondazione Nobel a 
Stoccolma. Il professor Von 
Kuler-Chcplin aveva vinto nel 
1970 il premio Nobel por la me
dicina-fisiologia insieme al 
professor Julius Axclrod, del 
laboratorio delle scienze clini
che dell'Istituto nazionale del
la sanità degli Stati Uniti e a 
sir Bernard Katz, professore 
di biofisica dell'Università di 
Londra 

Di scena _ _ ^ _ _ A Bologna «Children of air», spettacolo di jazz e danza 
che il musicista ha creato ispirandosi alla ricerca newyorchese 

Una sceno da «Children of air» lo spettacolo di Cecil Taylor che è in scena a Bologna 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Children of air 
dì Cecil Taylor e Dianne Mcln-
tyre: lo spettacolo continua
mente interrotto Anzi, la ri
cerca continuamente interrot
ta. Tre ore di rappresentazio
ne: il sestetto di Taylor che ri
duce poeticamente in brandel
li l'armonia musicale, i cinque 
danzatori della -Sounds in 
motion dance company* che 
tentano di ricostruire ti discor
so, di riequihbrarlo. Ma l'azio
ne spezzata e ricomposta ad o-
gni nota e ad ogni passo, fini
sce per perdere smallo espres
sivo Finisce per smarrirsi in 
quello stesso universo di segni 
scenici che sono atta base dell' 
attento studio linguistico pro
posto qui al Palazzo dei Con
gressi. 

Children of air di Cecil Tay
lor e Dianne Mclntyre: la di
mostrazione pratica di quanto 
sia arduo costruire uno spetta
colo -totale' partendo dal 
jazz Al centro di tutta la fac
cenda c'è Cecil Taylor, appol
laiato sul suo piano che sembra 
gridare: -Tirate sul pianista; 
anche alta maniera di Truf-
faut. Tirate sul pianista, mor
tificate la sua creatività: devo 
scontare qualche errore, qual
che colpa commessa in passa
to Tirate sul pianista che si 
ribella, di continuo, nevrotiz-
zando — ogni nota di più — il 
suo mtenento sulla tastiera: 
che st ribella facendo uscire da 
quel suo pianoforte a coda una 
lalanga di suoni impietosi, 
cattili addirittura 

Proprio qui a Bologna, sem
pre nell'ambito del progetto 
Inter/Action promosso dal Co
mune e da Suova Scena, era 
passato Steie Lacy, mostran
do al pubblico quale potesse es
sere una nuova via di interpre
tazione teatrale dell'universo 
bcckcttiano sempre più rare
fatto Una prova di stile, era 
quella, della quale colpiva so
prattutto l'ispirazione pura
mente teatrale. Ebbene, altret
tanto non si può dire di questo 
lavoro dt Cecil Taylor. Di que
sto complesso incontro fra jazz 

Sparate 
sul pianista, 
si chiama 

Cecil 
Taylor 

e palcoscenico che per la prima 
volta arriva in Europa, dopo 
tanti analoghi esperimenti ne
gli Stati Uniti 

Cecil Taylor, in fondo, anzi
ché dimostrare ti legame fra la 
propria musica e la scena, ci 
sembra abbia voluto offrire u-
n'idea opposta È lui il solo a 
fare spettacolo, il solo a recita
re, cantare, ballare e suonare, è 
lui il solo ad ironizzare di que
ste stesse cose: e non avrebbe 
avuto bisogno dei cinque dan
zatori sulla scena per allargare 
all'extra-musicalità il proprio 
spettacolo Una risoluzione 
che colpisce, questa, perche ri
mette in discussione tutto 
quanto già dato per certo in 
materia di teatro jazz Un la
voro che colpisce perché sem
bra volerci riportare indietro 
sulla strada dello spettacolo 
totale, frazionando e interrom
pendo, a ritmo frenetico, ogni 
spunto organico Che sia la leg
ge del free jazz allargata ad al
tri linguaggi scenici* Può darst. 

anzi, è forse per questo che la 
maestosità del palcoscenico 
del Palazzo dei Congressi (pre
parato, per l'occasione, con un 
susseguirsi continuo di archi 
di proscenio, quasi a sfidare o-
gni possibile prospettila ottica 
di profondità) è apparsa addi
rittura fuori luogo O fuori 
tempo, se si preferisce, perché 
questo tipo di espressioni lin
guistiche composite mal si ad
dicono ad un palcoscenico tra
dizionale (almeno nell'aspet
to) 

Cecil Taylor, dunque, è arri
vato a Bologna per offrire a 
questo pubblico il frutto di una 
ricerca lunga ed estenuante. Ci 
è parso di notare una propen
sione alla stasi creativa, in 
questo spettacolo, o comunque 
la necessità di preparare un 
quadro espressilo definitivo, 
dal quale ripartire con un nuo
vo lavoro di ricerca Perciò, in
fatti, il momento più bello e al
lo stesso tempo più interessan
te dello spettacolo viene alla fi
ne, quando tutti t musicistt 

(Taylor compreso) lasciano i 
propri strumenti e si concen
trano sulle percussioni libe
randole in un ritmo sfrenato. 
tribale, che fa da contrappun
to alla danza 'archeologica' 
dei cinque ballerini Come a di
re che quello e il nuovo punto 
di partenza (-L'idea base è 
quella della ricerca di un em
brione da cui ripartire, il kha-
tu, che è il segno apparso sui 
più antichi monumenti egizi' 
ripete spesso Cecil Taylor, a 
proposito di questo suo tipo di 
esperienze) Resta ti cruccio, e-
videntemente, di aver vista ne
gata sulla scena una ricerca 
che ormai andava avanti da 
anni Lo stesso torpore che 
scuote le epoche m cui muoio
no i miti- che cosa ci si potrà 
piti scrivere su quella tabula 
rasai E se quei miti non fossero 
mortìi 

Ogni dubbio è lecito, è lo 
stessoTaylora spiegarlo attra
verso l'autoiroma. E forse lui il 
primo e non dar troppo affida
mento a quella trtbalità che ha 
messo in scena alla fine di 
Children of air. Afa soprattutto 
è lecito pensare che la via del 
teatro-jazz (o della spettacola
rità allargata, anche attraver
so il jazz) sia stata fin qui solo 
accennata e che l'accanimento 
in negativo di Cecil Taylor sia 
indirizzato altrove II suo spet
tacolo, del resto, ha un odore 
molto simile a quella delle per
formance indistinte nei luoghi 
alternativi newyorkesi: quello. 
in realtà, è il bersaglio Anche i 
musicisti (da Jimmy Lyons al 
sax a Andreas Martine! alle 
percussioni, e poi Rashid Ba-
kar alla batteria, Wtllam Par
ker al contrabbasso e Rrcnda 
Bakar con la voce) come i dan
zatori (Chenl Bank. Doretha 
Davidson, Edward Jordan e 
Kaiun Wynn, oltre alla Mcln
tyre) puntano a dissacrare 
quei -miti* paticolarissimi. 
Sarà interessante, allora, in
contrare Cecil Taylor fra dieci 
anni, per scoprire qual era le-
ramente la nuova strada e-
spressua da percorrere 

Nicola Fano 

Di scena A Milano «Quartett», novità del tedesco Heiner Miiller 
Si racconta di un bunker di domani e di un salotto del Settecento 

Un futuro fumato De Sade 
QUARTETT di Heiner Muller. Traduzio
ne di Saverio Vertone. Regia di Flavio 
Ambrosini. Scene e costumi di Patrick 
Curtis- Interpreti: Graziella Galvani e 
Walter Sugar. Millano. Teatro Piccola 
Commenda. Prima rappresentazione as
soluta per l'Italia 

Anche gli orrori possono avere una loro 
dolcezza: è il senso — se volete fl messaggio 
— che ci viene da Quartett (Quartetto) ul
timo lavoro di Heiner Muller, scrittore non 
in odore di santità della DDR: un gran te
sto nero, una metafora della vita e della 
morte, soprattutto una metafora del sesso 
come fine, come impossibilità. 

L'unica speranza — sembra dire l'autore 
— Tunica «dolcezza» sta forse nell'eroti
smo. Eppure che cos'è rerotismo se non 
una fuga dalla vita Ti nel salotto settecente
sco, oppure fi nel bunker dei sopravvissuti 
dopo la terza guerra mondiale, scelti, non a 
caso, come luoghi d'azione speculari? Che 
cos'i l'erotismo se non un nto (quella sce
nografìa così simile alla ricostruzione di 
una messa nera), se non una stanca cerimo
nia di chi in realtà è già morto, già postu
mo, altrove? Che cosa vogliono significare 
l'evocazione dei fantasmi di un sesso che 
non dà felicità, di una trasgressione vissuta 
solo come principio dialettico, come mec

canismo fatale? 
Quartett di Muller si pone tutte queste 

domande. Se le pone con intelligenza luci
do, quasi senza pietà, prendendo l'avvio 
dalla Amicizie pericolose, gran romanzo 
settecentesco di Choderlos de Laclos. met
tendo dunque in scena Valmont, il visconte 
seduttore e la marchesa di MeurteuiL sua 
complice di inganni. Ma costruendo un te
sto autonomo, nostro contemporaneo. 

Ecco allora i due protagonisti scambiarsi 
i ruoli, trasformarsi a tumo in uomo e don
na. nel gioco sfrenato (ma solo a parole) 
della sessualità; ecco gli atti d'amore senza 
gioia, la profanazione senza peccato perché 
ridotta solo al suo esercizio verbale; ecco 
farsi strada, nell'universo libertino e clau-
•trofobico dei due personaggi, l'ombra del 
marchese De Sade. 

È certo, del resto: qui nell'ultimo rifugio 
nel salotto-zattera, nel salotto-bunker 
niente è più sicuro, neppure la propria i-
dentità, neppure il proprio sesso. L'unica 
speranza, anzi, sta nel gioco anche se si 
tratta di un gioco d: morte; anzi sta nel 
giocare, nel travestirsi e quindi nel recitare 
. «Recitiamo ancora'» dice Valmont. «Reci
tare, che altro sennò», risponde la marche
sa. 

La chiave di questo Quartett che Save
rio Vertone ha tradotto splendidamente, 
sta proprio qui, in questo bisogno di auto-

rappresentazione, sta nel tragico scanna
toio che vede in primo piano i due protago
nisti. la marchesa alla quale Graziella Gal
vani dà crudeltà e una irridente sfrontatez
za e il visconte che Walter Strgar interpre
ta con disperato distacco, sta nella chiusa 
circolarità di una rappresentazione senza 
speranza, nel bunker beckettiano dal quale 
non si vuole uscire, al quale si resta legati 
fino alla morte come all'ultima ancora di 
salvezza. 

Certo è impossibile pensare a questo te
sto di Muller se non (anche) come a un* 
metafora della società nella quale Io scrit
tore vive, è impossibile non riflettere sul 
suo amore divorante per la parola, questa 
parola metaforica e crudele che è quella di 
Quartett E impossibile non pensare alla 
scelta della scrittura e del testo come affer
mazione della propria identità di scrittore 

Anche il regista Flavio Ambrosini ha 
puntato molto e giustamente nella sua rea
lizzazione sull'aspetto del gioco, della ri
tualità. costruendo un rimando di specchi 
per attori, uno spettacolo mortuario nel 

?iuale si intravvede perfino Genet. Lo ha 
atto in chiave atemporale, allestendolo co

me un apologo, forse ottimisticamente, co
me una zattera di Medusa possibile Così 
facendo ci he proposto uno spettacolo tutto 
da discutere: di questi tempi non è poco. 

Maria Grazia Gregori 

Se hai un'automobile usata, anche usatissima, purché funzionante e regolarmente intestata, 
oggi vale almeno 700.000 lire, sempre che tu decida di cambiarla con un qualunque modello 
Citroen disponibile. 
E per l'auto nuova sono possibili delle rateizzazioni (con riserva di accettazione da parte 
dell'istituto di finanziamento). 

Se invece quella che vuoi è proprio una GSA, allora la tua vecchia automobile vale addirittura 
un milione. Mica male, eh? 

Basta avere la voglia di cambiare automobile, sapere quale modello Citroen si preferisce. Non è 
un gioco,ma una proposta seria. 

Solo dal 16 al 19 marzo. 

Presso tutti i Concessionari e presso tutte le Officine e Vendite Autorizzate Citroen. 

CITROEN^ CrTROÉNA ^TOTAU 


